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f -.y.-y ■". 

FIRENZE 27 NOVEMBRE 

Sono tre mesi che il Giornale d.e' Débats incita ì\ Son­

derbund;afla guerra, tre mesi che soffia neli'incendio, che 
attizza Hfttoca della discordia, che fa sperare protezione, di­

fefe aiuto; e quando il dado è gittato, quando il sangue è 
corso, quando la bandiera vittoriosa detta Con fed era a ione, 
sventola sulle mura di Friburgo, il Débats dichiara che il 
Governo Francese giudica quella lotta «enea interine e senza 
paésióne ! Noi noti siatìiO amici del Sonderbund : noi l'abbia­

■ F 

mo sempre combattuto come una lega esiziale alta pace e alla 
dignità delia Svizzera, come un' opera fratricida de' Gesuiti ; 

i r 

ma nemici conte siamo del Sonderbund e dei Gesuiti, noi non 
abbiamo potuto frenare il nostro sdegno leggendo le codarde 
parole del Débats. 

La lessione è buona per V Italia. Ecco a die si riducono 
le bravate degli uomini cht? Vogliono la pace a tutto prezzo. 

■ " i-

Essi incitano, minacciano, dàn spccorsi ed aiuti occulti ; ma 
quando sorge il giorno della lòtta aperta, disertano la ban­

■ . . * ■ ■ ■ 

"drâro che aveano inalberate sì ritraggono dalla lotta; e: ri­ f 
petonoT antica parola: Guaì a' vinti/ 

Confidando negli sperati e promessi soccorsi d'Austria 
e dì pancia, il Sonderbund ha respinto le oflferte concilia­

r 

Iridi della Dieta/si è ostinato nella ribellione, ha rotto colla 
i 

gran maggioranza della nazione, ha gittato il guanto della 
sfida, si è lanciato sul campo di battaglia ma è rimasto 
solo! Chi lo avea incitato e spinto non si è mosso, i soccorsi 
promessi non son venuti, le bandiere di Austria e di Francia 
non son comparse. Trascinare calcolatamente nel periglio gli 
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uomini creduli, e poi abbandonarli, e dichiarare non aver 
per loro alcuno interesse e alcuno affetto — è un vero tra­

dimento. 
I dolorosi fatti di Svizzera sono per noi fecondi d'inse­

gnamenti. Da essi abbiamo una prova di più del pericolo di 
fidare sugli aiuti stranieri; una prova di più che i governi in 
opposizione alle idee di libertà e di nazionalità, che dominano 
il secolo, sono più animosi nelle parole e negl* intrighi coper­

ti, che nei fatti e nelle lòtte leali; una prova di più che pei 
rappresentanti della Santa Alleanza la legalità è una masche­

ra, i trattati sono una menzogna. 
II Débats e l'Osservatore austriaco raccapricciavano al 

nome di ribellione, cadevano in ginocchio innanzi la legitti­

mità di un governo, adoravano come Cristo in sacramento il 
trattato del 4845. Ebbene: la Dieta Elvetica è la legittima 
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sovrana della Confederazione, la Dieta Elvetica esiste per 
grazia del trattato del 1815, il Sonderbund è una lega di ri­
fcelli ; ed il Débats e t'Osservatore austriaco maledicono la 
Dieta, esaitano il Sonderbund; vai quanto a dire difendono la 
ribellione e calpestano la legittimità­e i trattati. Perchè mai? 
Perchè la libertà è in trono» e F assolutismo è ribelle: otti­

mo insegnamento a' governi ed ai popoli. 
Non ci lasciamo imp.orre dalle animose parole : l'asso­

lutismo è morente; le sue minacce sono le parole disperate 
di chi sente, suonare l'ultima sua ora, né trovasi preparato a 
distaccarsi da questa vita. Non per questo a méeonviene farci 
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provocatori. Noi dobbiamo prepararci alla lotta, non affret­
n ' d ' i 

n J ! ■■ ' 

tarla: tenere la mano sull'elsa della spada, non sguamarlà. 
Il tempo è per noil Ad ogni ora che passa il hattito 4̂ 1 cuore 
del morente Àssolntem si rallenta, la sua voce gutturale si 
converte in rantolo: mhogni ora che passa, la Nazionalità Ita­

liana diviene più robusta, più compatta, più potente. Oggi 
siamo più forti di ieri, domani saremo più forti di oggi. Imi­

tiamo la Svizzera: ella da molto tempo si preparava a questa 
lotta suprema, e quando giunse il momento in cui la lotta 
divenne inevitabile, quando il ritardare era cedere e disono­

H 

rarsi, scese animosa nel campo ed accettò la battaglia. 
La causa della libertà e dell' indipendenza è santa: non 

bisogna comprometterla, non bisogna tradirla. Imprudente è 
chi si lancia nella mischia pria che suoni la tromba di guer­

ra ; è codardo chi a quel suono si rivolge indietro e mostra 
le spalle al nemico. 

'C?ft!3
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ATTI GOVERNATIVI 
- L 
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— Il Consigliore Direttore del R. Dipartimento di Stato 
fino dal dì QO andante diresse ai Governatori, ai Comandanti 
la Guardia Civica ed ai Commissari Regi delle città e Pro­

vincie di Toscana, una circolare colla quale, in nome di S. 
A. I. e R. il Granduca, raccomanda caldamente ai suddetti 
di vegliare con zelo e vigilanza alla tranquillità ed al mante­

nimento della pubblica quiete. 
— S. A. I. e R. il Granduca con Risoluzione del d\ 20 

corrente ascrisse la famiglia dei Principi Pohiatowski al Pa­

triziato fiorentino, concedendole nel tempo stesso il titolo 
onorifico di Principe di Monte Rotondo. 

— È istituita in Livorno una commissione Governativa 
composta del governatore locale e di due Assessori legali 
per esercitare le attribuzioni della Polizia preventiva e re­

pressiva ne* modi e nelle forme stabiliti da un' apposita leggo. 
. — Con motuproprj del 26 andante S. A. I. e R. il Gran­

duca nominò al posto di Consultore ordinario nella R. Con­

sulta di Stato il Consigliere Bernardo Moscheni, e a quello di 
Consultore straordinario il Consigliere Marchese Antonio 
Mazzarosa, ambedue di Lucca. 

r 

— Con varie Sovrane Determinazioni deidS, ­19, 20 e 
M corrente S. A. I. e R. il Granduca nominò molti graduati 

^ 

della Guardia Civica delle provincie e comunità di Toscana. 
—11 Generale Comandante la Guardia Civica di Firenze 

. H l 

ha nominato i Medici e Chirurghi effettivi col grado di pri­

mo Tenente al servizio della Guardia Civica di Firenze. 
— Con Motuproprio del 23 andante S. A. I. e R. il 

Granduca promosse l'Ingegnere Lamberto Mei al posto d'In­

gegnere Ispettore del Compartimento di Grosseto. 
— S. A. I. e R. il Granduca con Motuproprio de' 21 

corrente aggregò al Tribunale di Prima Istanza di Pisa, per 
disimpegnarvi le funzionali di Giudice, Vincenzio Bollini 
attuai Vicario Regio a Ppntcdera; e nominò sette Vicarie 
quattro Potestà in alcune Comuni del Granducato. 

~ Con Sovrano Motuproprio dei 22 andante S. A. I. e 
R. giubbilò dal posto di Comandante la Piazza di Firenze, il 
Tenente Colonnello Cav. Pietro Gherardi, assegnandogli una 
pensione corrispondente all' intiero trattamento cui ora gode ; 
nominando a Comandante la Piazza medesima il Tenente Co­

lonnello onorario Cav. Giuseppe Giovanetti. 

— La Gaisetta di Firmsc dà una energica e ragionata 
risposta alle Osservazioni che nel Messafjrjier Modenese ap* 
parvero stampate a fianco del racconto che il R. Governò 
Toscano pubblicò siili' ostile occupazione di Fivizzano­; e la ' 
Gazzetta di Firenze si credè in dovere dì farlo, dacché seppe 
dalla Gazzetta privilegiata dijîiimoj che questfc Osaerva­

sionterano del governo di S. A. R. il Duca dì Modena. 
In questa risposta la Gazzetta distingue al Duca di 

Modena il vàrio significato delle due parole dovere e cortesia; 
che dovendo egli agire per la prima, non* avea quindi diritto 
di menar vanto per la seconda. 

La Gazzetta dì Firenze dimostra al Duca che la pa­

rola cessione, ammette necessariamente un contratto bila­. 
terale; quindi obbligo reciproco; quindi nessuna cortesia. 

Inoltre fa osservare al Duca che nella Lunigiana non 
r i 

vi furono mosse popolarle che dal mal fare di un sud­

dito non si deve dedurre per conseguenza la sommossa di 
un'intera popolazione; perciò nessuna causa per cui il Go­

verno Toscano fosse impedito di soddisfare ai trattati. 
Che è falsissimo e calunnioso che il .Governo Toscano 

non fosse obbedito dai Fivizzanesi. 
Che è altrettanto impudènte che il'governo di Modena 

voglia sostenere che il suo ÙUOL noft tolse iilegalmente 
ed ostilmente Fwìszano al Granduca di Toscana. 

Molti altri punti di queste mendicate Osservasioni ri­
battè validamente la Gazzetta di Firenze, i quali noi non pos­

siamo ripetere per mancanza di spazio. 
. Noi diremo soltanto che non ci sorprende che tali Os­

servasioni vengano da un Governo di Modena; da un governo 
che regna col dispotismo e col terrore; da un governo ne­

mico di ogni onesta e necessaria rifórma; da un governo che 
inventa calunnie e mendica pretesti vergognosi per rimediare 
al proprio mal fatto e giustificare la sua arbitraria condotta. 

■ • 
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LA POLIZIA ROMANA E D I GÈ SUIT AN TI 

VI. 

AL REVMO A ROMA 

Ciò clie premo impedire è che tra loro 
S'intendano Governo e governali: 
Su sMnlendon, addio; l'età dell'oro, 
Per noi '.lauto finisce, e slamò andati. 
Dunque cpnvlen raddoppiare II lavoro 
Jp'i,ntonebi:arli lutti, e d'ambo 1 Iati 
Dare alle oose una «erla apparenza, 
J)a lenortf in sospolio e diffidenza. 

^ 

■ * 

Quando uno Sialo è sano e In armonia, 
Che figura ci fa la Polizia? ­

r 

I( Congresso de* Birri di GIUSEPPE Giqsri. 

Reverendissimo ! 
s 

Appena comparve la prima di queste lettere, che ho 
preso la libertà di dirigere a Vos. Pat. Rev. mi fu detto, 
eh'io avrei fatto bene d'incominciare a scolparmi'dell'ac­

cusa d* introduzione in Boma, d'irregolarità di recapiti, e 
d'espansione gettatami addosso dal Diario Romano, Rispon­

deva che perdere un minuto allora, senza implorare la me­

diazione di Pio IX; mi sarebbe parso un delitto di lesa­uma­

nità. E sì che quelle oificiali parole mi pizzicavano! Ora le 
cose sono­cambiate; ho detto quel che sapeva e poteva; ho 
creduto compiere un dovere parlando, ne compio un altro 
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ora tacendo. Dio sa, e lo sanno molti adesso, se i Gesuiti, e 
chili assomigliai'mi hanno fatto, e mi fanno tribolare* ma 
io que^o inpmento, che ricevono a Friburgòì^tjlijtìasj­igo, e Ah 

^■vergogna, di cultutta la Cristianità é tèsti tìorìMareb' " 
crudele di accirescere la soma dei loro doi#i,. seguitando tó 
trattare lo stesso argomento. Egli èverocBêèssiridnsararirioï 
né mòrti né feriti, avendo 1* abitudine di state sèmpre dietro 
alla macchia, e spingendo innanzi gir altri; gw rìtillaineno , 
non si denno trovar troppo bene nei loro pannî  Non fosse 
che la perdita di quella bellissima casa, cn|­possedevano; a > 
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Friburgo. Quanto li deve martoriare t Sembrava una(regg 
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è fabbricata pòi in una posizione, clur àlighe bastata essa , 
sola, a crjnver­tir mezzo mondo al gestiìtiSlìp. ï\k ilgnondo' 
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ingrato, loro non creile., e que gì' irriverenli dei soldati della 
Dietç, ne ban già fatta una Caserma. Che peccalo! Ora par­

liamo di quelli che ho commessi, io, che non son né pochi 
né piccioli, se deve credersi alla Polikià di ftoma, eda'sttoi' 
corrispondenti gesuitici della Svizzera. ."''•''" 

Sui primi dello scorso ottobre, non era peranche sbar­

cato dal battello a vapore in Livorno, che un', nmico m* in­

forma, esser giunto, pochi giorni prima del mio arrivo,,all'au­

torità Papaliln Toscana, l'ordine ili non vistarmi il passa­

porto per Roma. Si era indi sparsa voce, ch'io ero un emis­

sario della Giovine Italia, un po'comunista, grandemente 
. i 

eretico, in poche.parole, la solita tantafera, un nemico del­

l'Altare e del Trono, né più né meno. — Sia pur così, risposi 
tosto, e fossi anche il diavolo, spero mi lascieranno andare 
a Roma, a rivedere il Sovrano Pontefice^ Egli ha fatti tanti 
miracoli, e opererà anche questo di convertire il diavolo. — 
Invano. ^ . Ohi ingrati Padri —• io che mi dirigeva verso 
l'alma Città e a spesa mia, non alla loro, e di ni un altro, 
neppur della Giovine Italia, onde vedere se si poteva rispar­

miare quel gran flagello, che poi è piombato loro addosso a 
Friburgo, trattavamrif cosi 1 Arrivato in.tempo a Roma avrei 
supplicato colle parole e colle lagrime anche Io stesso Padre 
Roothan, che io non hb antipatia per le persone, ma orrore 
soltanto per le cattive istituzioni; e chi sa che i disastri di 
Friburgo, disastri per tutti, non si fossero deviati.— Pensai 
dunque di volare da prima aFcrrara capo luogo della città dove 
son nato, città, che ha l' onore, di avere avuto per Vescovo, 
quegli­ che.Io è ora di Roma,' e. Pio IX parlando di Lugo, 
la chiama sempre la mia buona Lugo — dei Lughesi, i mici 
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buoni Lughesi — Siamo difatti buona gente, dal Municipio 
in fuori e dal Consiglio Comunale, e che Y Eminentissimo 
Ciacchi ha poi dovuto riordinare alla meglio, onde evitare 
che il Popolo non lo lapidasse di nuovo—Quei poveri tangheri 
non vollero.mat» ad imitazione dell'altre Municipalità dèlio 
Stato,;dirigere almeno parole di riconoscenza e d' amore al 
nostro Pio; ed il popolo che lo adora, se ne infuriò. Non de­
stinò un sol baiqceo alla compra d' una scaglia da fucile; e 
/tutti ed io pure a dir piagas di que' meschini. Ho detto sca­

glia, perchè il pretender da loro una capsola era troppo 
pretendere, ignorano ancora quest' invenzione ; conoscono 
quella dei zolfanelli fosforici, e l'odiano come indizio di pror 
gresso, e progresso e rivoluzione per essi sono sinonimi. Im­

magini, Reverendissimo, che cosa penseranno de'cammini di 
ferro, della libertà della.stampa, ed anche della Consulta di 
Stato,.— Cose tutte da farli impazzare. Il loro bello ideale 
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in ógni cosa —. si è —< il così faceva' mio Padre — Gran 
■ 

parte della nostra municipalità sono ancora di questo calibro 
e se ne vantano. — 

Traversai Lugo, che era tutta in trambusto. Sta a ve­

dere (dissi fra me sapendo quel che bolliva in pentola a mio 
V 

riguardo) che­se accade qualche diavoletto, si dirà ch'io vo­

leva qui cominciare la rivoluzione universale. Kumores/ùf/e, 
e mi fermai appena per cambiare i cavalli, desiderosissimo 
d' altronde com' era di arrivar presto a Ferrara, indi a Roma, 
e conoscere intanto ! Eminentissimo Ciacchi, per baciare 
quella mano, che aveva firmata­la protesta del giusto inerme, 
contro il violento armato. Dopo tre secoli di oppressione 
straniera, un porporato diceva alfine: òasfa così; un Papa 
sanzionava quella protesta, e un altro porporato ( triade, che 
la'storia, ed il cuore dedl" Italiani non dimenticheranno mai 
più) —• gridava *- Mostriamo all'Europa che noi bastiamo 
ami stessi! — Da Pio Y Italia ricevè nuova vita, dal Ciacchi 
il battesimo, dal Cardinal Ferretti si ebbe la cresima. Leo­

poldo e Carlo Alberto potranno caratterizzarsi pei padrini di 
questa neofita eroina, quando dì nuovo dovrà scendere al 
campo dell' onore e provare, che V antico valor non è ancor 
morto. 

Ne' miei moltìplici viaggi ho spesso desiderato veder da 
vicino le grandi celebrità, i dì cui fatti, o le l̂i cui opere mi 
avevano infiammato da lontano, Spesso però la realtà, non ha 
corrisposto all' ideale che in' era formato, sicché ora quando 
incontro qualch' una di queste grandi celebrità, chiudo gli oc­

chi, per paura di perdere le mie care illusioni. II desiderio di 
credere, di amare e di ammirare fu in me sempre più che 

un bisogno ~ egli è,quasi" un tormentò. ­^ Trovai T Emi­

nemtissìmo Ciacchi, maggiore della sua fama, òhe e pure addi­

i e nelle vtfrietidienze che mi haiattol* onore 
1^1 acëordârmij scorsi in Lui quella; franca, ma dignitosa aifa­
Jgjìiitài che non dovrebbe mai scòmpa|narsi dagli affi,, ë dalle 
^fì&rolè dèi Magistrati Pontificii; percjjjè la schietta cairitàevan­. 

gèiicaj.imico fondamento di un ben ordinato Governo Papale, 
i : deVe abbordo dal tono tracotante dei despoti, e "dai tortuosi 

labeônti tli;ùna astuta, ed ingannlSÇ|ico diplomazia. 
; ; 11 Preside di Ferrara coli'amorevolezza deï Sacerdote, 
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rancor più ch&coli' autorità del Principe, mi:^sènïire,,çhe 
­ èssendo io stato espulso dagli^tatlPontifiqjï hòK; avrei ■do­

vuto: rigirarvi; che doveva promettergli dì escirne, e rion 
avere rapporti con mio fratello Paolo, contro cui esisteva­" 
no, pure ordini rigorosi. Sperava non 1' avrei obbligato di' 
ricorrere a­mezzi violent}, che sempre ripugneranno al.suo; 
cuore* AhimèÎ risposi, Efameritisshno] il Signore Iddio, ha 
già decretato eh'io non debba più riunirmi al mio diletto 
Paolo. Egli spirò fra le mie braccia, sono oramai sette anni,­

in Losanna. Una tomba erettagli in onore delle sue guerriere 
virtù (ch'ei fu uno degli ufficiali della grande armata di Rus­

sia, e vi si distinse) questa tomba testimonio del mio dolore 
$ della mìa fraterna carità è stata confusa con qualche mac­

china da guerra dagli sciaurati delatori della1 Polizia Ponti­

ficia all'estero; e nelle lagrime sparse sovr'essa, si è Ito-

' vaio il fuoco delle rivoluziom. Da questo rapporto giudichi 
gli altri. Io non fui mai espulso dai Dominj Pontifici. Escluso 
dall' Amnistia di Papa Gregorio, profittai l' anno scorso dei 
beneficj di quella di Pio, come V. E. può to s to ̂ accertarsene, 
e interrogando sul conto mio il fiore dei Cittadini di Ferrara. 
Aggiunsi essere io pronto a render ragione della mia con­

dotta, sfidare le Polizie tutte, anche le più rotte alla calun­

nia, a ­trovare nella mia vita politica e privata, latto, od 
idea che non fosse conformo alte dottrine professate pubbli­

camente, o né miei scrìtti, non che in perfetta armonia coi 
sentimenti dell'Uomo d'onore, e di quell'affetto di quella 
riconoscenza ed ammirazione che in Italia e fuori, in Italia­

no od,in.Francese avevo sempre manifestato per Pio IX no­

stro Sovrano e Padre. Esposi i motivi del mio viaggio a Ro­

ma, de'voti che sperava deporre ai piedi del Pontefice Roma­

no, oche lasciava la Svizzera per venire di nuovo a stabilirmi 
nella mia Romagna, — Voi però, interrompendomi l'ottimo 
Preside, non avete sottoscritta la'dichiarazione che gli Amni­

stiati hanno firmata. Al che risposi quel che inaltra mia 
dichiarerò a V. P.'R. oche mi parve pure persuadere l'Emi­

nenlissimo. Parlai indi della giusta irritazione della città di 
Lufito, lasciai Ferrara col cuore in .festa per avere cono­

sciiilo uno di quegli*uomini che rianimando Io spirito abbat­

tuto dall' aspetto di continu*! bassezze ed iniquità, ci fanno 
di nuovo sperare nella virtù, e nella buona natura ùo,[ cuore 
umano. Traversai di nuovo la U)ia città natale, e questa volta 
giuntovi, mentre gravi disordini inevitabili stavano per iscop­

piarvi, avendo il Municipio ed il Consiglio Comunale aggiun­

te provocazioni a provocazioni e posta la pubblica pazienza 
all'ultima prova, potei mostrare^ s'io son uomo clic 
ami pescare nel torbido, e da temersi dn \m governo che si 
rispetti. — So che rEminchtissimo Ciacchi, lodandosi della 
mia condotta, ha poi pronunciate e scritte parole sul conto 
mio, che avrebbero dovuto prepararmi a Roma se non una 
maggiore giustizia, almeno una minore brutalità; ma la voce 
di chi ha protestato in Ferrara contro la violenza straniera,, 
non poteva ascoltarsi dalla Polizia di Roma, quando quella 
che in Lucerna incoraggia i nemici d' ogni libertà e d' ogni 
nazionale indipendenza, ha parlato. Il Nunzio Papale accre­

ditato presso il Direttorio Elvetico, sta a Lucerna, sede dei 
ribelli a questo direttorio, e non era quello certamente il pò­

sto del rappresentante di Pio IX. 
Ho scritto oggi pure più a lungo di quel che m' ero 

proposto: ma parlando di me intendo parlare di un princi­

pio violato, e I' hodie miiii eras Ubi mi consiglia di conti­
i 

nuave anche per poco. — Imperocché ogni qualunque isti­
tuzione per benefica e liberale'che sia, Consulta di Stato, o 
Guardia Cìvica, sarà sempre un vano nome, finché resta in 

n I 

piedi un potere occulto, insidioso, .inìquo cite può disporre 
a suo (aleuto degli individui e della lor libertà. 

Eppure fu in Roma che un venerando vecchio stese 
■ 

morto a suoi piedi quel barbaro, che osò toccargli un pelo 
della barba! Esempio solenne da cui i pòpoli denno trarre 
il dogma della inviolabilità personale, e convincersi alfine 
che là dove l'arbitrio del prepotente^ sostituito al voice 
della legge, non può più sperarsi^ onorato e tranquillo vive­

re,di Cittadino. Morale e Religione, vanno distrutte, o non 
son più che inganno, traffico -, e scala a tirannide, o a tra­

dimento, r*­
Avv. FEDERICO PISSCAMTO. 

4 * 
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P. S. Lettere giunte da,Roma portano;che ali' annunzio 
del primo sangue sparso in Svizzera, il buon Ciceruaechio, 
mpsso dà quel sentimento diritto, tìhe'lo hé'kemjïre guidato1 

VcSo la gloriaci ^io41fc>d il bene del suo pàe^é, abbìb con. 
altri Romani scbitìpdl^Generate de'Gesuiti, pregandolo a. 
volere .senza Rtórdq OTjlmare a'suoi di allontanarsi dalla' 
intera e on federation à ' ■'.; ■'* ' 

Comi 
PP. s io li am 

î "■ H 
ciueste lettere, io dissi (e veggano i RR. 

tiper loro bene, e s' io fui profetali) 
Chi potrà eorUçrièN>H fremito di tutta Europa, quando 
si saprai eh' esslmffiistri die dovrebbero èssere di paco/ 
riaccendono di^nuovò làguemye qual guerra? E lostesso 
gcnerfiSp Kopolp­(li^òmaj cattòlico di Sentimento, anche 
quando éfa pàgahoie ìféùiT amor solo" d'Italia, nonpuò, 
bastare, questo Popolo Pontificale, io dico, come potrà sop­
portare la tyro vista, quando saprà che per essì al di là 
delle Alpi i fratelli hanno di nuovo trucidato i fratelli? 

"Il Pòpolo Romano cori quest',atto giustifica la sua ge­

nerosa origine, e mostra che a lui è dovuto il primato mo­

rtile anco de'nostri tempi, siccome quegli che, unico fra tutti, 
fé' prova di quel senso umanitario, senza del quale Cristia­

nesimo e Civiltà non potranno mai'prosperare,'Se il Ge­

'nerale non ascolta questa gran voce, s'innalzi religiosa­

mente rispettosa. Siccome è solita, là dove Pio risiede, 
\ \Q Y Europa, anzi il Mondo intero, applaudendo, benedirà 

inSieme^amciPE E POPOLÒ. 
L n 

'V 

'«■^^■Otóicx*' 
*■ ?•-

Leggesi nel Cronica del l?,1 1 0 articolo molto assennato 
sul movimento dello spirito pubblico in Italia, e circa alla por 
sizione dell' Austria in ùiézzo a questo movimento. Quel gior­
nale pensa che un intervenzione armata dell' Austria in favore 
del Duca di Modena, o sotto qualurique altro pretesto, deter­
minerebbe sul momento un' insurrezione generale di tutta la 
Lombardia, 1' espulsione dei Principi ctie fossero sospetti di 
connivenza conila politica Austriaca, e la lega di tutte le po­
polazioni dell' Italia per combattere Y Austria, comune ne­
mico. Il Cronicle consiglia il gabinetto Austriaco a riflettere 
molto prima di lanciarsi in tal lotta. — « In quella guisa che 
nel 1793, dice quel giornale, i Re collegati si lusingarono di 
poter di nuovo ribadire le. spezzate catene del feudalismo, on­
de comprimere lo slancio1 della democrazia francese; nello 
stesso modo oggi ì />urò­so/M di Vienna sperano ridurre con 
le moine e con la violenza combinate insieme, i Principi ed 
i popoli d'Italia a ritornare, se non con premura, aîmenosen­ ­
za resistenza, umilissimi vassalli dell' Austria: 

« Se il Governo Austriaco è accorto, si guarderà dal 
provocare le ostilità, di ridestare 1 energia , di riunire più 
strettamente le simpatie, di disciplinare la forza, e di sperimen­

tare il coraggio delle popolazioni in mezzo alle quali tutti hanno 
un medesimo sentimento; autorità spirituali e temporali, Prin­

cipi, nobili e negozianti. » 
. L 

J 

1 

— Avvi una nobile gara tra tutti i cittadini per coope­

rare al sollecito armamento della Guardia Civica ; 1' is tesso 
operajo oifre una parte del guadagno del sudore della sua 
fronte, l'impiegato un giorno della sua provvisione, e 1' arti­

sta mette a profìtto nn prodotto del suo ingegno. Tra questi 
sarà il Maestro Giovacchino Maglioni, il quale avendo messo 
in musica una nuova Opera intitolata il Bardo, parole di 
Francesco Guidi, darà la medesima a beneiìzio del pronto ar­

mamento della Guardia Civica. Prenderanno parte alla ese­

cuzione tutti i primari Professori di Firenze, e sarà eseguita 
la sera del dì 8. del p. dicembre nella Sala del sig, Scipione 
Ciampolini posta in Borgo de' Greci N. 205. 

Il biglietto d'ingresso sarà di paoli 5. e troverassi ven­

dibile presso tutti i negozianti di musica. 

. . ^ . ^ . ^ . . l ­ T ^ t ^ i V ^ î . v ^ . , * , .,.. -
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-" Una lettera di Prato né dice : 
È graEitudine onorare quelle persone che proteggono in 

qualsivoglia modo le, attuali riforme.,Fra queste si, npveran 
le Signore piatesi Giulia Franceschini ed Jssunta Reali 
vedova Sani, che raccolsero per Y armamento della Guàrdia 

A 

Civica i soccorsi delle lor concittadinc, e ne riportarono 
1 L I 

non lievi somme. Lode adunque a lai donne' italiane che così 
adoperaronsi, mostrando non essere 1' ultimo fra' loro pregi 
il patrio affetto ben compreso e meglio palesato colle opere. 

STATI PONTIFICI 
Ci scrivono da Bontà in data del 25 ; 
Ieri ebbe lunfgo !' installazione del Municipio Romano. 

Il Corteggio era formato da 25 carrozze, in oiascnnn delle 
quali èrano quattro consiglieri; circondate, precedute, e se­

guite da dragoni, da guardie civiche­e bande militari. Anche le 

y 

■3 
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strade erano a d d o b b a ï P ^ # : f p i o | | | | 
insomma che^una ripet^ìòno di quèllfefelll­pòi^Deputati; 
Questa ^rò è stàtÉrniôfe^piùltttiùldà^ lèdici­. 
n mm 
finiranno 
ina ancne perchè il pubbli* 
nellamomìna dei consiglieri. Il Papa neldiscò#Ò!ClieTeCé a ■ 
questi si lodò molto della Consulta di StatOi là­qualecol suo 
indirizzo sì è meritata la lode eia fidùcia dktntti. Il consi­t 

• ■ ' ■ ■ ■ ■ ■ \ ■' . ■ 

glio poi finite le funzioni.si radunò, e compose la terna per la 
nomina del senatore, riella qwçle furono corùprèsil Priùdpi 
Corsini,*Borgliesc, e Dprla con poca disparity di voti. Il pò­
polo, quando seppe èie Corsini era il primo/l ' obbligò có^li 
applausi a presentarsi ad iìri balcone, e quindi lo accòtìpagnò 
a| suo palazzo. Si credo eh' egli sar^ prescelto dal Papa; 

La bandiera, che i Ferraresi hanno inviato ai Romani, 
fu poi portata innanzi a tutte accompagnata da molti indivi­
dui di quella città, i quali furono salutati con plausi sinceri 
dì gioja, ora che si sa essere stata conclusa t' evacuazione 
di quella piazza. ; < . 

Fra le iscrizioni che si leggevano negli stendardi attaccati 
ai festoni attraverso le strade, alcune ve n? erano molto se­
vere, fra le q̂ iali una diceva — 0 eletti del popolo ma non 
dal popolo, oggi Roma non vi, applaude, ma vi applaudirà 
quando 1'avrete meritato.— ■■■.*■■ 

™ Si legge nella Bilancia: . 
Ne duole fino al cuore di dover dire che la salute del­

If Eminentissimo Ferretti Segretario di Stato, lungi dal mi­
norare, pare che ogni giorno più esiga; se non un totale ri­

poso, almeno un alleviamento di cure e dì fatiche; talché for­
te temiamo che finalmente sua Santità saf̂  cjòstrétta ad eso­
nerarlo della gravissima carica di Primo Ministro. Ogni buono 
non potrà non dividere il nostro yivissimo dispiacere, perchè 
certo alla sapienza, alla mansuetudine, a portenti della mente 
e del cuore del sommo Pio IX, niente meglio poteva asso­
ciarsi che la lealtà 1' energia e la politic^ evangelica est, est, 
non, non d' un ministro qual si è il Cardinal Ferretti: 

L'unico compenso in titnta perdita, può esser quello che, 
riserbato egli alla ragguardevole, ma meno laboriosa carica 
di Segretario di memoriali, conferitagli.pure da nostro Si­

gnore, per non allontanarselo forse dal suo fianco, potrà an­
che in tale officio essergli di conforto e d'aiuto. 

— Nella notte di domenica, al sopravvenire del lunedì̂  
sono arrivati dispacci di somma importanza al nostro governo. 

— Dkesi che del giorno 22 gli Austriaci doveano sgom­
brare la città di Ferrara. 
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DUCATO DI PARMA 
— Ci scrivono da Parma in data del 25 : 

^ 

L' Onesti è stato nominato definitivamente Direttore Gè­­
nerale di polizia, coli' onorario di cinque mila franchi annui 
ed un regalo di duemila, in ricompensa dei grandi servìgi da 
luì resi al Principe ed allo Stato 11 ! Ora per noi ò finita I Sia­
mo nelle mani dei birri ;0 del soldati, por­cui potete imagi­
narvi come stiamo!! ! . . .'. Ascoltate un fatto che vi farà 

i . 

raccapriccire... 11 padre dei due giovani Campolonghi, (im­
prigionati per aver mancato al precetto di sorveglianza), tro­
vandosi in sommo bisogno d' aver liberi questi suoi figli per 
affari pressanti di suo negozio, si è recato a chiederne la gra­
zia al Direttore, facendogli presente di quanto dandogli fosse 
il non potersi servire di loro, che conducevano le faccende 

■ ^ ■ . 

tutte di commercio. 1 pianti, le preghiere di questtrdisgraziato 
padre non mossero per nulla 1' animo feroce delf Onesti: egli 
ha risposto con modi, veramente . . . di non volerli 
assolutamente lasciar l iberi . . . A questo rifiuto, fatto in mo­
do che gli toglieva qualsiasi speranza, il Campolonghi è im­
pazzato!! . . . Ieri sera­era furioso !.. ì . Questa mattina 
non ho ancora avuto sue nuove. . . Non so esprimervi quale 
terribile sensazione abbia prodotto nella popolazione questo 
fatto. Tulli fremono di sdegno. 

r 

; FRANCIA 
Riportiamo con piacere dalla Gazette de arance questa 

specie di protesta contro il partito Gesuitico realista in Fran­
cia : , ' * 

Il ComUato/ìer l,a difesa della libertà religiosa, presie­
duto dal Conte de Montalembert, ci ha diretto il suo invito 
ai Cattolici di Francia, per dargli dei soccorsi, ondq aiutare 
il Sonderbund nella lotta eh'esso ora sostiene. : 

Noi non ci siamo voluti associare a questa politica ma­
nifestazione. 

Noi profondamente deplpriamo questa guerra civile nel 
cuore dell' Europa. Noi siamo afflitti che i partili abbiali 
spinto «gli estremi le cose, anziché animarsi dello spìrito di 
conciliazione e di condiscendenza reciproca, che deve regnare 
tra tutti gli uomini, e in special modo tra i Cittadini di una 
medesima Patria. 

I;èmWàrrad d g t t ^ ì p ^ h è tMéssìf od­a i* 
; mare le guëfré ifttestine, a soMiùirjistrare ai partiti i mezzi 
di distrùggerstVài farsi s c à j i n à r ë ^ le s<M del còmlatti­
mehto sonò laro­contrari.* i:­i i a L ;; 
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Noi «ëllamostra qualità di Cattolici v siamo Completo­■'' 
mente opposti allé guerre dì rell^ioWe; e le parole de)malli*­
festo del Sig. de Montalembert edeir t /nfcr^ che gli Svizzeri' 
son per morite per la Chiesa, nott; hanno nessiin fondaihèrilo 
di realtà. : , ; \ . . <- .r r 

I " 

, Le questioni dì religione e di Chiesa non sono entrate 
per nuilanelle capitolazione di Friburgo, né nella guerra che, 
si fa a Lucerna­ / 

r ■ 

Noi non vorremmo a nessun" costo che si potesse imma­

ginale che noi, come realisti, rigtiardiamoafa'na questione di 
Gesuiti come una questione di Monarchia. 

La Monarchia Francese è indipendente da ogni questionò 
che sìa agitata a Lucerna. Perchè entreremo noi Cattolici e 
Realisti, in queste complicanze? 

-

:­' '­:"'"'■ SVIZZERA 
■ . . - ; > - . , - . . . 

■t ^ ■ r 
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•^ Ci scrive un nostro corrispondente da Berna in data 
del 20 novembre : " , 

■ ^ ■ 

.Eccovi ìl DECnETO FATTO DAL GOVERNO PROVVISORIO 
DEL CANTONE Bi FninuRGO. 

^ ■ 

Il Governo provvisorio del Cantone di Friburgo 
-r f _ 

« Chiamato dalle circostanze a prendervi provvedi­

menti più urgenti per arrestare il corso dei mali che pesano 
sulla patria e per prevenirne il ritorno; ­ ■ ' 

r 

Considerando che Y accessione del Cantone di Friburgo 
alla lega antinazionale detta il Sonderbund è opera principal­
mente dei. Gesuiti e dei loro affiliati; 

■ . L
 B 

I
 J 

Visto il decreto della Dieta federale in data del 3 set­
tehmbre 18­47, che ha dichiarato la Società dei Gesuiti incom­
patibile con 1' ordine o la tranquillità della Syizzera, e che ha 
invitato il cantone di Friburgo ad allontanarli dal suo ter­
ritorio; 

Volendo assicurare alla potestà civile la libertà di azio­

ne che reclama una durevole pacificazione del Cantone; 
In seguito degli estesi poteri che gli sono stati conferiti 

dalla deliberazione popolare del i 5 novembre; 
Decreta : ; • 

• 4° I Gesuiti, le Corporazioni, Congregazioni e Corpi in­
segnanti, affiliati a quest' Ordine, sono per^sempre espulsi dal 
territorio di Friburgo. 

2° Sono compresi in questa disposizione : 

n) I Gesuiti , 
b) I Lìguoristi ■ . . * . ■ 
e) IMavimìsiì, detti Padri Ignorantirti 
d) I Frali della Dottrina Cristiana 
e) Le Suore di San Giuseppe 
/) Le Suore di San Vincenzo di Paola 
f/)a Le Suore del Sacro Cuòre. 

n 

S" Le Corporazioni e Congregazioni di tal natura non 
potranno in avvenire, sotto qualunque siasi nome e con nes­
sun pretesto, stabilirsi nel Cantone od acquistarvi proprietà, 

■ L ' 

né dirigervi stabilimenti di pubblica né di privata istru­
zione, 

4° GÌ' indivìdui appartenenti a quest'Ordini e Congrega­
zioni lascieranno il Catitonc nel termine di tre volte veu­
tiquatt' ore, dalla pubblicazione del presente decreto. 

5° Tutti i beni mobili ed immobili che possiedono le 
Corporazioni qui sopra nominate^ sono riuniti al demanio. 
Il, prodotto loro sarà impiegato nell' istruzione pubblica. 

. A questo effetto essi son posti sotto sequestro; ne sarà 
immediatamente steso un inventario e saran messi sotto 
amministrazione civile. 

Le cessioni con contratti onerosi stipulate per sot­
trazione di una parte qualunque di'questi beni, dal i§ otto­
bre in poi son dichiarate nulle. 

6° I Direttori dei Dipartimenti della Polizia e delle 
Finanze sono incarica^ dell' esecuzione del presente de­
creto, ciascuno per quel che gli spetta. 

7° H presente decreto è reso esecutorio dalia sua promul­

gazione in poi; e sarà pubblicato ed affisso nei luoghi soliti. 

Friburgo, 19 novembre ­1847 ' 

U Presidente 
Firmato SciuiiLEu 

' * H Cancelliere 
r 

Firmato 1). BERCUTHOLO 

^ M;£f0rfi?ile 1 ^ 
zoalla DieïàSyî^zera, filmato,da 3 ^ abitanil C W ^ & ; 
9 noyeijìbré çprauducaio di Iladenj, onde animarejia Con-] 
lede^azionçxa combattere per il diritto e la glustìs&isl\far:

; 
la pace religiosa e poìitica dell'Europa » : « perchè^ og^tiii^ 

;gonp,:sé la minorità ribeile al patto vincesse ed arrivasse ttd 
.assicufarela dominazione del Gesuitismo in Svizzera, siSve­V 

-■l'I- ■ ' ' , ' ■ ' ■ ' - ' • • ­ " ■ ­ ' ■ ■ J 

drebbe allora questa odiosa potenza rilevarsi anco in Àlemà* 
gna dalle disfatte che vi ha sofferte. Se poi il dec'refodi sciò­
glimento del 20 luglio è con energia .eseguito, un avvenire : 
di emancipazione politica ci apparirà più luminoso». : 

y ^ Siccome questa lotta domanda dei sacrificj, promettono 
quei bravi Alemanni di raccogliere ed inviare in Svizzeradei 
soccorsi ih favore degli orfani e delle védove dei militari, 

Fan quindi ardenti voti perchè la Confederazione riporti' 
una pronta e completa vittoria; vittoria che sola può alzare 
la libertà su solide basi. 

i i 

« Possa la Confederazione sussistere in perpetuo come 
un baluardo nella libertà, ed un esempio vivente dei bei frutti 
eh' ella fa nascere » 

' ' ( * . , ' 
r - i 

Da un giornale di Manheim rileviamo, che 1' adunanza 
per sottocrivere quest' indirizzo era stata proibita come il­
legale dall' ufizïo municipale di quella città. Purè si vede 
che quantunque proibita, questa adunanza ebbe luogo altrove. 

•­»­ Riguardo allé operazioni militari dell' armata fede­

rale contro Lucerna, non si hanno notizie precise. Si sa sol­

tanto dal giornale la Puisse, che il quartier generale del co­

mandante in capo è sempre in Arau. 
Da una lettera di Arau, in data del 49. rilevasi che il 

colonnello Egloffha fatto occupare il villaggio lucernese di 
Psaeffikon alla frontiera d'Argovia e distante cinque miglia 
da Lucerna. 

In Lucerna il Gran Consiglio, scrivono, essersi riunito il 
17 e che probabilmente prenderà il partito dì capitolare. Le 
truppe federali avevano occupato il ­17 anco il villaggio di 
Sciivvarzenbach alle frontiere di Argovia. 

■ » 

\ . 

Leggesi nel Repubblicano del 20: 
// Consiglio di Stato della Repubblica e Cantone;. ;;; 

del'Ticino, 
Visto il decreto di ieri, che dichiara il paese in istato• 

L i 
\ ­ ■ 

di guerra, 
Notifica: 

ì.0 Che ha nominato una Commissione militare Straor­
dinaria composta dei signori : 

Colonnello federale Franchino,Rusca ; 
Gio. Batt. Fogliardi Consigliere di Stato; 
Ingeimcre Gius, Reali idem; 'k. 
Gio. Antonio Veladini idem; 

.Consigliere avv. Camillo Bernasconi. 
2." Che h,a nominato Comandante della Riserva mili­

tare cantonale il sig. Consigliere avv. Carlo Battaglini. 
3.° Ordina che i sopraddetti indivìdui siano riconosciuti 

in tale loro qualità per 1' esercizio delle loro funzioni a van­ . 
taggio e per la salvezza della Patria., 

4° I! presente decreto sarà stampato, pubblicato, af­
fìsso ai luoghi soliti ed eseguito. 

Lutìano, 19 novembre 1847, 
[Seguono (e firme.) 

[ grosso di esse truppe fu condotto a prender posizione 
inistra della Moesa, Ivi, coli' impiego di più cenlinaia 

Lw^auo, i 9 novembre. . 
Le truppe ed i volontari ticinesi sonosi raccolti in Bel­

Hnzona. ,, 
II 

sulla si 
di lavoratori, erano stati praticati importanti lavori per una 
specie, df trincieramento. Di là del fiume v' ha qualche com­

pagnia di carabinieri d' avamposto. 
Nella giornata sono arrivati considerabili rinforzi da 

Locamo e dal Cisceneri. 
Verso sera giungeva 1' annunzio dell1 arrivo di circa 

200 Carabinieri di Mesolcina e Calanca. Era pure'annim­

ziato essere in marcia accelerata per la stessa destinazione 
un battaglione di milizia del medesimo Cantone Grigione. 

Le nostre truppe, in conseguenza del ristoro e, del­ ri­, 
poso loro procurato, si disponevano a: combattere vigorosa 
mente il nemico. È generale la confidenza che, combattendo, 
per la patria, in situazione così opportuna qual è quella del** 
la Moesa, e non gif» in una così svantaggiosa come quella 

+ 

d' Airolo, il nemico sarà respinto col suo peggio. 
Verso sera si era vociferata la comparsa di una avan­

guardia in Iragna sulla dritta del Ticino quasi dirimpetto a 
■ 

Biasca; ma non pare che ciò fosse. Fatto è che in Riesca il 
' - r ' h 

— 

nemico npn è punto arrivato. 
Del 20, — Il signor Battaglini comandante di gentflftt 

della Landyvchr o Riserva che si organizza, si è portato alle 
Taycrnb ed a Birohico nelle regioni del Monte Ceneri. 

-& Y 

t 3 i 

.• ■ : « ; ■ 

V­

* -

• 

l i 

i . 

' •% 

-s 
• I 

[1 ■'-

I 1 
, • ■ , - : • ^ : ' 

Y ' , > . ■ 
J ■. ■ . 

i i * . ^ L I I I I - . I . ^ . " 

' - ' ■ -

tri 



336 
" * 

.<■ . _ - > . ■ — . l ' i 
■ i H 

- * ^ - M — ■ ■ ■ H . I t -- w » » ■«-*-#— . r - * i - i
r
-

. iji P i ­ ­ " ^ — — . ­ * " ; ­
 h

> * T * ? " •*<«*-** r--- ^ ­ ^ r ■ * — * ­ » * ­ ■ . ^ ' i ­ i — *— ­ fa - -~ . 
­ L i ^ . — 

- r * . ' *A -— ■" H ' l ~ - ^ - n j H . J . . . k-Ln < * _ , - -^_ - . . ^ H I H I i F ^ J F . U H 

Cresce davanti il palazzo governativo la folla degli uo­
mini fttohilati dai Comuni per la formaziòhb délU. Risèrva. 
Qùélfi dì1 essi che non sonò armati o notì appariscono abba­
stanza Validi, sònb ringraziati e licehfciati. Degli altri si fa 
f'iécrfeiòrìé' per la fòfmaKìrine dì attrëtt&tïté compartì ò 

1 i 

La1 Conimiésione miiitafe stró'ofdìnàHà sf otìòupa'! dì 
«nàtale organizzazione istantanea, e dei bisognevoli i^òtà­

niénti. * ' . f 
Dal comandante Bhttaglihi è spfetlito a Bellihzoflà u'tì 

bel distaécatìhlento di Carâbinïcrt volontari. 
4 

Le notizie dal campo della Morsa Sòtó ottrèmodo sòd­

; » 

Y IMPERO D' AUSTRIA 
fienno, 44 Novembre. ^ il feldmaresciallo Radetzky, 

ch"e giunse in questa città reduce dall'Italia sono alcune 
settimane, pare si accinga a ritornare inLombardìa. 

disfatiénti. 
Per quanto si assicura, il nèrnièò è venuto' principal­

mente nèMa aspettazione che i( solò suo comparire avréèfcò 
messo il paese in rivòlta; e che sarebbe stato chiamato come 
in triónfo sino a Béllihzona a menar via le munizioni. 

Già nel secondo giorno i signori officiali facevano le 
meraviglie di non ricevere né dalla inferior Léventîna né 
altronde la desiderata notizia d' una rivoluzióne nel Ticino. 

Apportano un proclama, che non si sa se sia quello del 
i.0 novembre già noto o un altro. 

Leggesi nella GazsseUd Titinese dei 22 j 
Lugano 22 novembre — Il corpo principale delle truppe 

ticinesi sì conserva nella sua posizione al ponte della Moesa, 
al di là diBelliiizona, dove sono Stati praticati importanti la­
vori di difésa. Gli avamposti de' carabinieri sono oltre il fin* 
me; a Bellinzona ed al Morite Generi sonovi corpi dì ri­
serva/ 

Il battaglione Michel (de* Grigioni) è arHtato jeri sera 
a Mfcsocco, d' onde deve partire questa mattina di buonissima 
ora per trovarsi questa sera stessa in Bellinzona, Un altro 
battaglione de' Grigioni col colonnello federale comandante la 
seconda brigata sìg. Salis, è aspettato entro dòmanii 

y àvdtiguardia soiiderbundista si ò avanzata siilo a Bia­
sca, ed erasi anzi spinta ad Osogna ed Iragtta, ed estenden­
dosi anche sulla montagna ; ma sembra che la neve caduta 
sino alla metà di essa l'abbia indotta a ritirarsi di nuòvo a 

i r 

Biasca. 
Pi S. Ore 8 de/Ja sera. Una staffetta annunda l'arrivo 

W Grigioni al campo della Moesa, i nostri erano andati ad 
incontrarli. — Gli Urani sono in piena ritirata essendosi già 
allontanati anc^e da Biasca, dicesi, per ordine ricevuto da 
oltre il Gottardo. 

-t 

UNGHERIA 

* 

APERTURA DELLA DIETA UNGARICA 

Pnsbxirgo, Vk novembre. — Appetta qui giunto l'Im­
r 

peratore, è Re, e la numerosa sua comitiva, fu apèrta con 
solènhità e pompa veramente imperiale, la Dieift del Regno 
Unito d'Ungheria. L'Imperatore ha parlato ai rappresentanti 
della nazione quasi sempre in lingua ungarica $ cosa insolita, 
per cui grandi furono le acclamazioni dei deputati e della 

^ ^ ^ ^ r 

nobiltà del regno, usi fin'ora a sentir parlare al sovrano il 
freddo ed officiale idioma latino o. la lingua tedesca esosissima 
agli Ungheresi, che sono estremamente fieri e gelosi di quanto 

r 

è relativo alla loro nazionalità. 
S. A. I. il Serenis. Ar. Stefano, .è stato eletto per accla­

mazione Palatino dì Ungheria, e confermato in questa alta 
dignità dall'Imperatore e Re. 

Appena la Dieta fu proclamata aperta, si lessero unàici 
proposizioni di leggi delle quali la Dieta stessa dovrà oòcu­
parsi nella presente sessione per ordine dell' Imperatore. Il 
tenone delle détte importantissime proposte, è, in compendio, 
questo: ^ 4°. L'Elezione del Palatino del Regno — 2.° Ali­

■' mentaziope del militare. — S.o Regolarizzazione dei voti 
delle regie Città libere, dei distretti liberi e dei cattedrali. 

■ H l 

— 4.° Organizzazione interna delle regie Città libere, sulla 
base dell'ultimo lavoro della Dieta. ­­« 5.o Regolametìtodel 
possesso territoriale della nobiltà. ^ 6 . ° Riscatto dei fondi 

.^coltivabili e condizioni signorili. — 7.° Ordinamento dei 
confini, e delle Dogane. — 8.°.Mezzi di comunicazione e 

I h 

strade. — 9,u Incorporazione delle parti (?) — 40.° Codice 
criminale. ­̂  Rimborso dei prestiti alle R. Camere del te­
soro e di Corte. 

Di tutte queste impprtafiti proposizioni, la importantissi­
ma, non solo per l'Ungheria e per tutto l'Impero Austriaco, ma 
anche per il Zollverëin, è4a settima. Secondo questa propo­
sizióne, verrebbe soppressa la linea doganale che è fra l'Un­
ghçria e gli altri Stati dell' Impèro, litlèa che inceppa forte­
^ n t e il commercio, ed è principale cagiotte dell' isolamento 

/Ifjii­egno d'Ungheria dal restò dell'Europa incivilita. 

Y GRANDUCATO D' OLDEMBURGO; 
Ad onta di contradizioni inserite in vari giornali, la 

voce circola ogni di più accreditata cheli Granduca di questo 
paese sia finalmente /risoluto concedere una Costituzione al 
suo popolo; costituzione chiesta da più della vùetà dei cit­
tadini Oidemburghesi. Le petizioni a quest' effetto cornine 
ciarono fino dal 4834. " Gaz. Univ. d'dug. 
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PUEtì. SIG. DIUISTTOIUL DELL' ài.BA 
CrerioLommo troppo gravo numcaiua II noti manlfestafO piibbll­

camtmte quolla rlconosegnzn da not tanto forte sunlltu invorgo 
l'Ecc. sig. Dolturo Cosalo Frodali Sorgoolo Maggior» dui UH. lìra­

tiatlerl, perl'lndofewso curo da esso piudlgulut;! noli' laliulrct ne! mu­

ni­ggfo doli'armi, colla uoopuraziotio del signor Lcopulilo Spadoni 
Sorgoido Maggioro nollo slosso corpo. 

La loro perìzia In questa dlffictl arie, li rondo superloil ad ogni 
nostra lode: quindi ci llmlterenio nel dire che li loro zelo ò. amoro 
liolï'aimmie&lrari'i û staio si ghindò dio maggioro non poteva per 
noi desiderarsi. 

Sinceri ringraziamenti adunque si abbiano por ora phe cèrio la 
loro miglior rkompensa sarà net moslrarcl alla prova non fndegnl 
loro scolmi, non diremo già nulla perizia dell'arme, ma nel nosiio 
buon voler por servirò la palila comutie. 

Ter 1 loro Compagni 
Sessanta Arme 

M, 

* , 
FREG, SIG. DIRET. DELL' ALBA. 

Il soldato della Patria, e non della vana gloria, Doli. Cammino 
Fiorani, foce legalo Istanza al di lui Gonfaloniere, sig. Magherlnl, 
corno narrò altra volta nel decorso N\ 71 di questo medesimo gior­

nale, non per domandarli siriaco graduatiVe, né. coso, ohe riguardas­

sero I suol propri Interessi ; ma le armi da milizia, che 11 Governo 
accordale aveva a quesil capi coinunllatlVl, onde loro reparlUamenle 
le impresiassoro ai parlicolarl Islrutlorl, per potere perfezionare nel 
maneggiò di questo il Plotone, che Ita Istruito con del bastoni e con fucili 
da caccia, echo già li ha portalo ai fuochi di plotone, senza potergli 
insognare la carica, è quel movlmenll, che con lati fucili faro non 
si possono. Avendone avuta negaliva, si portò subito a doman­

darle all'lllmo. sig. Generale Calmi, e quindi a diversi valenti sog­

gelll dei quali non si rammenta' il cognomo, o tulli si mostrarono di­

spiacenti di non poterlo favorire, perdio era cosai che non riguar­

dava loro, ma il respetllvo Gonfalon toro; e ciascuno lo consigliò a 
riportarsi da questo. Ciò feco allora, e per più volte ha fallo In se­

guito simili domando al medesimo, e ne ha sempre ottenuto, non a 
plotoni, ma ha battaglioni le negative.­ ; ' 

Flnalmenle 11 Florali! non ancora stanco di darsi slmili premure, il 
di 20 di questo corrente mese si riporlo nuovamente dal medesimo 
sig. Gonfaloniere, perchè vede che di momento in momento vi può es­

sere Il bisogno ili marciare, per In causi» comune: e desiderando, che I ci­

vici non come pastori, ma come valorosi guerrieri mostrinola fronte, 
e non II tergo all'Estensi truppe, lo pregò caldamente a volergli 
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fare un tal favore; ma non favore un dovere era * che date gli fos­

sero. Allora gli si rispose « SI porli dopo la festa di S. Colombano a 
« Setlimo dal nulo cognato sig. Giuseppe Neiiciul, e lo preghi a nomo 
« mipacedergli cinqueo sei fucili di quel'tredlcl» che da me ha rl­

« cevutl. » .'■ 
Lunedì 22 del correlile il ridetto Co mm ilio lutto lieto, e contento 

volò, so tale espressione gli viene concessa, alla abitazione dèi già 
nominato sig. Nehcinl, é faltagir verbale domanda sii lai proposito 
o narratogli il tulio, che sopra; no ebbe da questi In risposta « Son 
« Capllano/ ma non posso favorirvi: siamo grall delle premure, che vi 
« siete dillo, oche vi date, per la cauâa comune, od In qualche ina­

r 

« niera sapremo ricompensarvi».. 
Ma 11 Soldato della palila, o II difensoro del fratelli, rispetta il suo 

Gonfaloniere, ed II suo Cogitano; o a laleiopulsa non si avviliscono; 
ma anzi più coraggio, e vigore oglf prendo o col suo sangue freddò 
e con la sua IntrepldMza', come Civico, air uno, e all' rillro risponder 
che egli non cori le strisce sull'antibraccio si badò; ma col suo co­

ràggio, col piombo, e col ferro, e che ha un credilo d| qualche cònio 
di lire con la comune della Lastra a Signa, per le euro con felice 
successo fallo sugli abitanti di quella nella iuvasiono della miliare 
nel làifi, là quale somma, egli dispone a vantaggio dell'armamento 
del PTolono da hitisiruilo, seappartehore potrà al corpo degli attivi 
ò della sua Comune In caso diverso. 

Che perciò prega ludisllnlanfiento tulli 1 suol frntolll a volerlo vie­
r 

più Iricoragglrlo cot fagli avere al ptù presto possibile 1 rldotli fùfclll 
per potere tirare al (ormine l'Intrapresa opra spa. 

i < 

Vlòne pregato V. S, lilus. dal Solloscritlo a volersi. degnare di 
h 

porre nel di lei Giornale 1' ALBA quanto sopra. 
E con vorace stima e rispetto passo a segnarmi: 
Di V. S. Illmó, 
Sig. Direttore, 

Devalia. ed Obblig. Servitore, 
CAMMULO FJOKANI 

­ » ­ i t ­ j * - H H U M 

NOTIZIE VARIE '• 

—; CI scrlvotìo dn Scurperiu : 
I voti di un' antica popolusiono sono stati appagali nclto ««Ita 

dell'Boemo, sig. Doli. Francesco Homugnoll, a capuano In prima 
della Guardia Civica di questa terra. Ci ti ola la inlnistorliile ulto sol 
Pomeridiano, ft popolo spontoncamonlo si pollava alltf di lui abtfa­

zlóritì manlftistandO coftsinceri e ripRiail'ilpplini­l, quanto gli fdsàtì 
gradilo. Un discréto numero di Civici Pollo ranni, uniti aliaminda 
raddoppiava^ lagenerale «aullanta. lodo al nostro Vicariò otump* 
pò si bono ctTelluaro I voti did popolo. 
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- È debito di alòunilnalvlduf compresi nella Guardia ChrlHt attiva 
della Citili di Firenze, elicsi esorclfanoai maneggio dell'anni sotlo 
la direzione doli* otilmo Istrutlortf sig. Giovanni Venturi* di renderti 
1 dovuti rlngrazlamorill al sig. Marches»! Carlo GOrlnl, Colotìnello 
del Quririler s. Giovanni, Il quale gra?iosamenlo lift permeéSò, cito 
quegli eserciKl si facciona nell'aldo del suo Fflhmo posto hi Via dot 
Cocoitìoro di qaesia Città. 

ï ^ 

NOTIZIE DELLA SERA. 
h 

­ Come nnnunciarnmo nelle notizie di ièri sera sOiio 
stati estesi \ ïrôtetf del l'atttòrìtà governativa di Livorno, 
senza mèwomaré' le QùarMigié dotate ttrf QftM timâim-. 
La polizia preventiva è repressiva è proVViktfldrilèntfc affi­
data ad uità Commissione GòvertidtiVa c6!Yiìk>sltì dal GoVer̂  
natore e dai due Assessori. In essa sono concentrate tilttff le 
facoltà del Direttore di Polizia, degli Auditori é̂ dd Commis­
sari Regj. ', 

MASANIELLO 
L A B Ï V O L U Z I O N E D I N A P O L I 

DEL 1647 
ROMANZO STORICO 

DI GIOVANNI LA CECILIA 
L'opera eh* è sotto i torchi sarà divisa in 4 volu­

mi in­18. grande al prezzo di paoli 2 il volume, çd in 
fine dell' opera si darà un bel ritratto di Masaniello, 

Il nome dell' Autore, basta da se stesso a fare una 
sicura garanzia del merito dell' opera. 

nAGlONAMENTO 
SULlà 

CONVENIENZA E NECESSITÀ 
DELLA 

CENSURA REPRESSIVA 
DELL'AVVOCATO 

GIUSEPPE GÀBUSSI 
Vendesi alla Libreria Piazza S. Gaetano ftì prezzo 

di mezzo paolo. 

AVVISO 
tltìa Signora di 34 anni che conosce bene là hri­

gua Italiana,Francese, e per quanto è sufficiente,!'In­

glese e la Tedesca, l'Aritmetica, ed ogni sorta di la­

vori femminili ; cercherebbe di entrare presso qualche 
famiglia în qualità di Aja, o Donna di compagnia: 
essa non avrebbe difficoltà di viaggiare. 

La medesima potrà dare le opportune informazioni 
I t i * della sua persona presso famiglie rispettabili dii 

ranti in Firenze. 
Indirizzarsi al Negozio del Sig. Giovanni Baccini 

Profumiere, Piazza S. Trinità. 
i­

i i 
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Appigionasi quattro Stanze terrene adf uso di stu­

dio odi banco nel Palazzo Galli in Piazza S.Maria 
r 

Maggiore. Indirizzarsi a G. Fridérich nel pian terreno 
dell' istesso Palazzo. 

■ J ^ 

Dai Giormli Tedéschi ' 

AVVISO 
L 

I ^ 

'Gaetano Gargiolli Conduttore del Vasto locale 
nominato­­Basso Mondo­­Posto invia dei Cerchi 

* 

presso là piazza del Granduca. 
Previene aueslo rispettabile Pubblico cbaoUré il 

solito sistema di detta trattoria,il giorno I­11 Dicembre 
prossimo, sarà aperta in detto Locale, unrt Sala ohe 
servirà per tavola Rotonda al prezzo di L. % ­­

N, B. la detta tavola incomincierà ­­ a ore 4 e 
Dalla Pieve di 3. ûmihinu a SeUimo li di 2t no/amhra H Al, J niezzo precise 
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